
GIOVEDÌ 19 DICEMBRE 1991 PAGINA 1 9 L'UNITÀ 

Il Pds si appella 
ai sindaco: 
«Bologna deve 
ospitare Fo» 

M Per portare Dario Fo e il 
suo nuovo spettacolo Johan 
Padan a la descoverta delle 
Americhe a Bologna, il Pds 
del capoluogo emiliano ha 
lanciato ieri un appello al 

sindaco e agli enti locali del
la città. «Proprio nell'anno 
del 500 anniversario della 
scoperta dell'America, do
vremmo garantire a Fo e al 
suo testo dissacratorio un'a
deguata ospitalità» hanno 
detto i responsabili del Pds. 
Escluso per motivi burocrati
ci dal circuito dei teatri gesti
to dall'Ente Teatrale Italiano, 
lo spettacolo è costretto in
fatti a saltare numerose piaz
ze, tra cui Bologna, Roma, Fi
renze. 

Il Pulcinella 
e la Gazza 

ladra 
di Gianini 
e Luzzatl 

Film vietati ai minori 
in prima serata? Sì, purché 
tornino davanti alla censura 
per essere «alleggeriti» 

Da «Le relazioni pericolose» 
a «La mosca», un'ondata 
di tagli spesso grotteschi 
E nessuno protesta più... 

Qui accanto. John Malkovich e Michette Pfeiffer 
in un'inquadratura del film di Stephen Frears 

«Le relazioni pericolose». In basso, Jetf Goldblum 
nel film «La mosca» di David Cronenberg 

Entrambi sono stati «tagliati» per passare In tv 

«mani di forbice » 
Felici e tagliati in nome dell'audience. Per andare in 
televisione a ora di cena e ottenere il massimo di 
ascolto, i film vietati ai minori di 14 e 18 anni devono 
tornare in commissione di censura e ottenere nuovi 
visti. Risultato: da Attrazione fatale a La mosca, pas
sando per Matrimonio all'italiana, molti titoli arriva
no sulle tv private e pubbliche «alleggeriti» di scene 
ritenute audaci o violente. E nessuno protesta più. 

MtCHBUANSILMI 

M ROMA. La bollente scena 
d'amore sul lavabo tra Michael 
Douglas e Clenn Close? Taglia
ta via. Insieme ad alcuni •preli
minari» in ascensore. Barbara 
Sfreisand che, di fronte al giu
dice, rievoca le sue prestazioni 
sessuali da puttana d'alto bor
do con relativo tariffario? An
che quella-scomparsa. La tra
sformazione in insetto di Jeff 
Goldblum tra spasmi e liquidi 
vari? Alleggerita generosamen
te. L'amplesso veloce tra il ba
lordo Mkkey Rourke e l'avvo
catessa Kelly Lynch durante il 
sequestro della famiglia? Spa
rito. Quattro esempi, tra i tanti 
che si potrebbero fare. Riguar
dano, rispettivamente, Attra
zione fatale. Pazza, La mosca. 
Ore disperate, i primi tre tra
smessi dalle reti Fininvest, Il 
quarto da Raitre. 

Signori si taglia! Special
mente in prima serata. Da 
quando, nel settembre scorso, 
è entrata in vigore la legge 
MammI, le .commissioni di 
censura marciano a tutto va
pore. E chiedono rinforzi. Per 

'• andare in onda alle 20,30. in 
quel segmenta d'oro sul piano 
pubblicitario che viene defini-

- to prime lime, i film vietati ai 
minori di 14 anni devono esse
re «derubricati», ovvero ripuliti. 

edulcorati. In una parola, cen
surati. Ma chi taglia e per con
to di chi? E quali criteri vigono? 
Conta più la tutela dei minori o 
la legge dell'Auditel? 

Una cosa è certa: il Garante 
per l'editoria e II sistema radio
televisivo Giuseppe Santaniel-
lo fa molta paura. Particolar
mente alle tv di Berlusconi, le 
più pronte a mettersi in riga nel 
rispetto delle normative; men
tre le emittenti più piccole (ha 
fatto clamore la multa di 30 mi
lioni comminata a Telepadova 
per aver trasmesso Fiorino la 
vacca) continuano a essere 
sottotiro. 

A via della Ferratella, sede 
del ministero al Turismo e allo 
Spettacolo, confermano gli 
•ottimi rapporti» tra Garante e 
uffici di censura. Risultato: 
centinaia di istanze di revisio
ne giacciono negli uffici del 
ministero. Film vietati ai minori 
di 14 e 18 anni, molti dei quali 
passati in tv integralmente, che 
aspettano 11 nuovo visto di cen
sura per approdare sul piccolo 
schermo. «Un iter normale», 
sostiene II funzionario del mi
nistero Massimo Collalti, «ma 
dall'esito non sempre tacito». 
Anche se pare difficile che i 
censori neghino il loro >ok» a 
pellicole che tornano al loro 

giudizio già «riclaborate» (bel
l'eufemismo), ovvero monche 
di quelle scene o di quei dialo
ghi che avevano motivalo il di
vieto all'uscita nelle salo. 

Insomma, adesso si censura 
alla radice. Taglia il produttore 
che intende vendere il proprio 
film alla tv con massimo profit
to, tagliano la Rai o la Fininvest 
se vogliono piazzare film ex
vietati nell'ora magica, taglia, 
lalvolta, lo slesso regista per 
agevolare la vita commerciale 
del film che ha realizzato (nel 
caso sia incorso in un divieto ai 
minori). Ma Massimo Del Fra
te, che cura la programmazio
ne cinematografica per Canale 
5, mette le mani avanti. «Non è 

vero che la còpta va in censura 
già edulcorala. Itagli sono pro
posti ed effettuati dalle com
missioni, non da noi. Noi pos
siamo solo decidere se accet
tarli, e quindi trasmettere il film 
nel prime lime, o respingerli, e 
quindi trovare una collocazio
ne più tarda»., In realtà, la trai-
laliva esi(W*tó4ccmferma Del 
Frate quando dice che, rispet-. 
lo alla censura, «noi facciamo " 
da polo dialettico, ossia la par
te dei permissivi». Si spieghe
rebbe cosi la scarsa entità del
le mutilazioni subite qualche 
sera fa da Le relazioni pericolo-
sedi Stephen Frears (sono sal
tati alcuni secondi della sedu
zione della giovinetta da parte 
di MalkoviclirValmont). In 

ogni caso, alla Fininvest mini
mizzano: da un lato dichiaran
dosi «favorevoli a un controllo 
che tuteli i minori», dall'altro ri
badendo il naturale rapporto 
tra richiamo commerciale del 
film e sfruttamento pubblicita
rio. 

•Certo che accettano ogni 
tag!lo»r protesta' Marina D'A
mato, componente del Consi
glio nazionale degli utenti, or
gano consultivo del Garante. 
«A Berlusconi preme che tutti, 
indifferentemente, vedano la 
tv in prima serata. A partire dai 
bambini-sotto i 14 anni, che 
sono un sesto della popolazio
ne e consumano tv in dose 
massicce». La D'Amato invoca, 

sull'esempio degli altri paesi, 
uno «spartiacque orario e uno 
specifico infantile». E i film? 
«Dateceli interi, ma più tardi. 
Oppure mettete Bufiuel in pri
ma serata, cosi tutti i bambini 
vanno a letto». 

Se le reti berlusconiane ac
cettano la rigida normativa fa
cendo buon viso a cattivo gio
co-, le rett-Rat non sono da me
no Venerdì 11 ottobre scorso 
Raiuno totalizzò 5 milioni di 
ascolto (20.25% di sharc) 
aprendo con Masquerade di 
Bob Swaim il ciclo «Brivido 
giallo». Le contorsioni erotico-
delittuose di Rob Lowe e Meg 
Tilly furono notevolmente al
leggerite, ma se ne accorsero 
In pochi. E pensare che. all'u
scita, quel thnller s'era beccalo 
il divieto al minori di anni 18, 
poi «derubricato» per andare In 
onda alle 20,30. «Se non siamo 
sicuri dell'esito positivo», av
verte Giampiero Foglino di 
Raiuno, «preferiamo rinviare 1 
film alla seconda serata piutto
sto che sconciarli». E probabile 
che, senza l'obbligo della leg
ge, Foglino non avrebbe chie
sto la revoca del divieto per 
Masquerade, in compenso, il 
dirigente si mostra preoccupa
to per / falchi della notte di Bru-
ce Malmuth e Una calibro 20 
per lo specialista di Michael Ci
mino, tornati in commissione 
di censura grazie alla legge 
Mommi. «Noi vogliamo salvare 
tutto ciò che è possibile salva
re», insiste Foglino. Ma c'è chi 
ricorda che, in altri casi, la Rai 
non s'è dimostrata cosi premu
rosa. Brucia ancora a Vieri 
Razzini, di Raitre, il massacro 
compiuto su Vestito per uccide
re di De Palma. «Intervenne 
d'autorità il capostruttura e ta
gliò la scena delle mutandine 
sul taxi. Più altre cose che non 

rammento» rivela l'interessa
to. Punito perche, qualche 
giorno prima, aveva mandalo 
in onda integralmente Monte
negro Tango di Dusan Makave-
jev. Da allora Vieri Razzini cer
ca di premunirsi. «Seppur a 
malincuore, ho rifiutato due 
film di Almotiovar, La legge dei 
desiderio e Matador. Avrei do
vuto sconciarli per ottenere il 
visto, di oltre dieci minuti l'u
no. Una vergogna». 

La palla toma, ovviamente, 
ai distributori che possiedono i 
diritti di sfrultamento televisi
vo. «Per vendere sono disposti 
a tutto», assicura un funziona
rio Rai che preferisce restare 
anonimo. Cli fa eco Lino Mic-
cichè, presidente del Sindaca
to critici: «Non è in discussione 
la liberta, ma il commercio, in 
nome del quale produttori e 
autori accettano trattative 
spesso mortificanti». Per Micci-
che la pratica della «derubrica
zione» rappresenta un ennesi
mo attentato alla coerenza 
dell'opera cinematografica e 
segna il trionfo di un meccani
smo abominevole: «L'audien
ce è diventala la misura del 
bello in televisione». 

Intanto si sfiora il ridicolo. 
Per poterlo mandare in onda, 
Raitre ha dtt'uto rispedire in 
censura Matrimonio all'italia
na di De Sica (anno 1964!), e 
accettare un taglio di una 
manciata di secondi. E Raiuno 
deve confrontarsi con una sen
tenza censoria che imputa a 
Mamiedi Hilcticock «il genera
le clima morboso». Se le cose 
stanno cosi, chissà cosa succe
derà al film di Jonathan Ka
plan Sotto accusa quando arri
verà sulle reti Fininvest: toglie
ranno per intero la scena dello 
stupro' 

Il Forum del cinema di animazione 
tra crisi e sintomi di rinascita 

Quest'Italia 
di «cartone» 
è da salvare 
Il cinema di animazione italiano? Una «cenerento
la». I suoi autori? I «palestinesi dell'animazione». 
L'ultima definizione è di Bruno Bozzetto, una delle 
glorie del cartoon nostrano. Ma da qualche tempo, 
nell'aria, c'è un clima nuovo e la rinascita di un set
tore a lungo trascurato sembra vicina. Se ne è dicus
so, a Roma, nel Forum organizzato dall'Asifa, l'As
sociazione italiana del film di animazione. 

RENATO PALLAVICINI 

• i ROMA. Una piacevole sor
presa questo Forum del cine
ma di animazione italiano, 
promosso dall'Asifa e svoltosi 
a Roma nella sede dell'Anica. 
Ci si aspettava la consueta e 
giustificatissima sene di la
mentazioni sullo stato di cnsi 
del settore. Ed invece è stata 
l'occasione per un bilancio ric
co di valutazioni, interventi e 
proposte, tanto responsabili e 
realistici quanto lontani dai 
piagnistei e dalle angosce di 
chi si sente emarginato. Segno 
che qualcosa sta mutando, se
gno che l'emarginazione non 
è più tale, segno che la «rina
scila» (e le virgolette sono 
d'obbligo) è a portata di ma
no. 
, Le cause del mutamento so
no diverse. Tra le più evidenti, 
il rinnovato successo di alcuni 
lungometraggi (non italiani), > 
a partire almeno da Chi ha in
castrato Roger Rabbit, passan
do per La Sirenetta e arrivando 
al boom di vendite delle virVc--
cassette (Fantasia, in poco più 
di un mese, è arrivata in Italia 
al milione di copie). Tra le più 
«nascoste», il conseguente ri
sveglio di un fervore interno al 
vasto mondo dell'animazione 
d'autore: dagli sforzi delle as
sociazioni classiche (come 
l'Asifa) alla nascita di nuovi 
organismi (come Cartoon, 
emanazione del progetto Me
dia della Cee). Ma soprattutto 
ci pare una novità la presa di 
coscienza) da parte di autori e 
produttori, che il cinema di 
animazione 6 «uno solo» An
che in questo caso le virgolette 
sono d'obbligo: perché le dif
ferenze tra Disney, serial tv di 
Hanna & Barbera o giappone
si, e cortometraggi d'autore re
stano e, aggiungeremmo, van
no difese. Ma deve essere una 
difesa che lascia da parte sno
bistici steccati e distinzioni tra 
artisticità e amoralità pio o me
no meritate, per appuntarsi 
sulle questioni produttive, del 
rinnovamento tecnologico e 
della distribuzione. 

La relazione del segretario 
dell'Asifa, Alfio Bastiancich, in 
questo senso è stata illuminan
te e la disamina della situazio

ne italiana, esplicita Pochi dati 
per nassumerla: un'irregolare 
distribuzione delle aziende per 
aree geografiche (66't a" 
Nord, 32% al Sud ed appena il 
2% al Sud;: una sbilanciata 
produzione per generi, col 95* 
di film su commissione (di cui 
l'82% pubblicitari), col 3.5% di 
serial tv, con 11% di lungome
traggi e lo 0,5'* di cortometrag
gi. Ma soprattutto un consuino 
ipertrofico a fronte di una pro
duzione ridotta all'osso: solo 
in tv, in Italia si programmano 
circa 4 000 ore all'anno di car
toon (in tutta Europa sono 
11.000). Ebbene di queste 
4.000 ore. l'8S5B proviene da 
paesi extraeuropci (leggi 
Giappone ed Usa), il 12% dal
l'Europa e solo il 3% dall'Italia, 
Eppure l'animazione italiana 
d'autore vanta premi e primati, 
ed autori come Bozzetto, Ma-
nuli, Cavandoli, Gianini e Luz-
zati ci sono invidiati; mentre i 
più giovani si fanno valere 
presso gli studi intemazion li 
(ò il caso degli italiani die 
hanno lavorato con Spielberg 
nel recente Fteuel conquista il 
West). 

E allora7 E allora quello che 
manca è una struttura produt
tiva adeguata (studi di mag
giori dimensioni, sviluppo di 
tecnolgie), ma anche una legi
slazione ad hoc. In questo sen
so, come e stato ribadito da 
più parti nel corso del Forum, 
la nuova legge sul cinema che 
si sta approvando, è carente e 
la quasi totale abolizione dei 
premi-qualità sembra penaliz
zare proprio questo settore 
(anche se il ministro Tognoli. 
in un messaggio inviato al Fo
rum, promette di «recuperare» 
in una prossima legge sull'au
diovisivo). Quello che serve, 
inoltre, e una formazione pro
fessionale all'altezza della ri
chiesta (sceneggiaton e dirct-
ton di produzione) e una più 
decisa scelta verso la produ
zione di sena! tv Se non altro 
per togliere l'alibi alle televisio
ni pubbliche e private, che 
continuano ad acquistare dal 
Giappone e dagli Usa, mortili 
cando abilità e talenti di casa 
noslra. 

Francesco Nuti parla del suo film natalizio. E dei recensori che non lo amano 

«Vìva le donne, abbasso i critici» 
, i * 

Esce venerdì Donne con le gonne, il nuovo film con 
cui Francesco Nuti affronta, anche quest'anno, la 
battaglia degli incassi natalizi. «È una commedia 
sentimentale sulla confusione dei nostri giorni. In 
amore, e in generale: nella politica, nella vita, lo da 
quando è caduto il Muro ho sentito molto vento. Pri
ma ero sentimentalmente comunista. Ora non so 
più cosa sono. E lo racconto in questo film». 

ALBUrrOCRUPI 

• • ROMA. A mezzanotte cir
ca, dopo la proiezione di Don
ne con le gonne, la conferenza 
stampa di Francesco Nuti e di 
tutta la sua squadra (gli attori 
Carole Bouquet e Gastone Mo-
schin, lo sceneggiatore Gio
vanni Veronesi, i produttori 
Aurelio De Laurcnliis e Gian
franco Piccioli) diventa una 
specie di istnittona. Nel film, 
che 6 raccontato come un lun
go flash-back all'interno di un 
processo, ci sono due avvocati 
' interpretati da Moschin e Didi 
l'erogo), lei feroce lui bonario. 

che si chiamano rispettiva
mente D'Agostini e Carabba. È 
vostro sacrosanto diritto non 
saperlo, ma sono I cognomi di 
due critici, il primo dei quali ha 
stroncato piuttosto violente
mente il precedente film di Nu
ti, mentre il secondo ha sem
pre sostenuto l'attore-regista 
toscano. A ovvia domanda, 
Nuti risponde: «SI, perché do
vrei negarlo? Mi sono tolto uno 
sfizio. Carabba mi è molto sim
patico e gli ho "dedicato" l'av
vocato buono, mentre D'Ago
stini ha scritto su di me cose 

che ancora mi offendono Ho 
un bizzarro rapporto con la 
critica, lo ammetto Quando 
facevo solo l'attore alcuni re
censori scrissero su di me 
complimenti francamente esa
gerati. Quando ho voluto im
porrci! come regista, giù botte. 
Mi va benissimo che i miei film 
non piacciano ai critici (so
prattutto finche piacciono al 
pubblico...), ma non mi va di 
essere snobbato, o insultato. 
Soprattutto non sopporto che 
venga sminuita la fatica di tutti 
coloro che lavorano con me. 
lo ci metto un anno e mezzo a 
fare un film, a un critico basta 
mezzo pomeriggio per distrug
gerlo, lo vi chiedo semplice
mente: 0 giusto?». 

Probabilmente no, ma va 
detto che tutto ciò rischia «gior
nalisticamente» di andare a 
scapito del film: perché il 99.9 
per cento del pubblico, che 
come dice Nuli è giudice su
premo, non noterà la citazione 
e vedrà il film, giustamente, co
me un film, e b.ista. E siccome 

la battaglia di Natale è que
st'anno accesa (Donne con le 
gonne sfida I seguiti di Vacanze 
di Natale e Le comiche, Troisl; 
Wenders, Termin0or.2, Robin 
Hood) e Nuti stesso giura «he 
la gara a me piace, io sono cre
sciuto in provincia]'fra partite 
di calcio e di biliardd», gli spet
tatori vorranno sapere di che 
parla questo Donne con le gon
ne. E lasciamo, quindi, che sia 
lo slesso Nuti a raccontarlo, — 

'Donne con le gonne è un ti
tolo che suona bene, ma che 
aveva un senso diverso. Il pri
mo copione raccontava la sto
ria di quattro donne, e volevo 
farlo solo come regista. Poi, 
scrivi e riscrivi, saltò fuori un 
protagonista maschile. E il Nuti 
regista pensò: perche non 
prendiamo il Nuti attore, che è 
simpatico e fa box-olfice? Poi 
le quattro donne diventarono 
una sola, un molo a tutto ton
do per il quale sono felicissimo 
di aver convinto Carole Bou
quet, perché ha la forza, la bel
lezza e l'energia necessana. 

Alla fine mi ritrovai a racconta
re un'altra stona d'amore. Ho 
cercato di farlo in tono para-
dossalerespero tantoché nes
suno lo legga in chiave anti
femminista; semmai è un film 
in lode alle casalinghe, perché 
io amo davvero le casalinghe e 
sogno prima o poi di incon
trarne una, e all'amore eterno, 
che secondo me esiste anche 
se non ha nulla a che vedere 
con la passione. Comunque, 
io con questo film l'argomen-
to-amore l'ho esaurito». 

Infatti il prossimo film di Nuti 
sarà il suddetto esordio da re
gista tout-court, senza compa
rire come attore: e si chiamerà 
Wanda Poi Francesco tornerà 
davanti la macchina da presa 
per Pinocchio. Nel frattempo 
c'è questo film per il quale il re
gista confessa l'influenza della 
Guerra dei Roses («che mi è 
piaciuto moltissimo»), di Lega
mi («he mi é piaciuto un po' 
meno») e del Ferren della Ca
gna. «Se dicono che cito grandi 
auton, io son contento». Carole Bouquet e Francesco Nuti in «Donne con le gonre» 

Domingo canta Wagner 

Da Parsifal a Tristano 
passando per r«Otello» 

••MILANO Ritratto a tre 
quarti, con un cappello nero a 
falde larghe ed una grande 
sciarpa rossa intorno al collo, 
lo sguardo appena corruccia
to: cosi appare II più amato fra 
i tenori nella fotografia di co
pertina della «Domingo Edi-
tion», la nuova iniziativa edito
riale che la Deutsche Gram-
mophon dedica a Placido Do
mingo. Venti compact-disc. 
che saranno pronti alla fine di 
gennaio, comprendenti estratti 
delle opere che il grande teno
re spagnolo ha inciso per l'eti
chetta gialla: nove titoli verdia
ni, Puccini, Wagner, Oberon di 
Weber, Carmen e. prova fra le 
più straord inane, ics Comes 
dOffmanndi Offenbach. 

«È stata per me una sorpresa 
-esordisce soddisfatto Dornin 
go in una improvvisata confo 
renza stampa - perché i miei 
prossimi impegni discografici 
sono tali che basterebbero ad 
un'altra «Domingo Edilion»-
Lucia cli Lammermoor con la 

Sludcr, Ramey e Jori Mann, ro
sea con la Freni e Sinopoli, un 
Barbiere, in cui sarò Figaro. 
con la Batlle. leopardo e Abba-
do. Con Ix-vine inciderò nel '93 
Parsifal'. Ma Domingo é più 
Parsifal o Otello'' -Ogni perso
naggio ha il suo tempo. Oggi 
mi sento più vicino ,i Parsifal, 
perché di fronte alla crudele 
realtà della vita, c'è il desiderio 
di essere questo folle». 

«Canterò ancora Parsifal -
continua Domingo - l'anno 
prossimo a Bayreulh, poi laro 
le Walkine ed infine Trillano, 
che è il ruolo più difficile Lo 
dovrei inlerprctare nel '95 se 
non lo farò per quella data ti 
dovrò rinunciare definitiva 
melile Nei '95 avrò K'a 54 ali 
ni » Occupatissimo anche 
come direttori' d orchestra, 
alando Domingo sarà per una 
sola recita di'WOtello a Regniti 
Emilia nel settembre del pros
simo anno, e alla Scala nel 
'92/ 93 con la Fedoni d̂  Cuor 
dano i 7,\'<J 


